
tol Commercio della Seta. Maniera tenuta da 
i #  nel vendere a' foreflieri le loro mercatan• 
•rie , fen^a introdurne alcuno nel loro paefe. 
Pregio in cui furono fempre dappertutto tenu­
te le manifatture di feta , le quali fervirono 
lungo tempo a folo ornamento de Principi, e 
de Perjonaggt di conto* Regali che qnefli fo- 
leano farne ad altri Principi . Le più colte 
Navoni dell' C f ia , del? C frica , e dell' Euro­
pa f i  vaifero de' drappi di Seta , fen^a faper 
cofa effa foffe. Ccquijìavano quefli diverfi no­
mi , da diverfi Paefi ne' quali fe ne faceva il 
Commercio. Erano ufati con parfimonia, e con 
moderazione anco dagl' Imperadori Romani. 
Sotto Tiberio ejfendone giunto l'ufo all' ecctj- 
fo , furono proibite le vefii di Seta agli uomi­
ni . Vennero in Roma perciò fempre giudicate 
tuffo ecceffivo , e folevano i Principi ornare dì 
Seta g li orli foltanto delle lor v e fii. Elioga- 
balo fu il primo , che usò vefii tutte di Seta * 
Vanità fua nel vefiire . Tentativi inutili di 
Mefa fua avola per indurlo a moderazione . 
Ripiego ufato da lui per avverare i Roma­
ni a vederlo vefiito con tanto luffo . Due qua­
lità di vefii anticamente in ufo, una chiamata 
Oloferica, l'altra  Subferica. Aleffandrò Seve­
ro non usò mai la prima, e di rado la feconda­
c i  tempo d 'C u rd i ano il prezzo della Seta equi­
valeva all' Oro • e a pefo cf oro continuò quefia 
a pagar f i  fino a'tempi di Giufiiniano.

( L E T .

vi


